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Questa è un’opera di fantasia. Tutti i personaggi e i fatti in questa pubblicazione, diversi chiaramente da quelli di pubblico dominio, sono fittizi e qualsiasi somiglianza a persone reali, vive o morte, è puramente casuale.

Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta o trasmessa in qualsiasi forma o con qualsiasi mezzo senza il permesso scritto dell’editore, tranne nel caso di brevi citazioni inserite in recensioni critiche e altri usi non commerciali concessi dalla legge sul copyright.
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Questo libro è nato grazie alle lettrici che amano Arry.

Vi restituisco un po’ d’amore.
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Capitolo 1

Arry mi conduce nell’appartamento, mano nella mano; le nostre dita sono saldamente intrecciate, mi fa un sorriso dolce e sexy mentre mi guida nell’ampio corridoio dal soffitto alto della nostra nuova dimora. Sono stanca e senza forze a causa del lungo viaggio e ho un estremo bisogno di fare un bagno caldo dopo essere stata per ore su un aereo di linea, ma sono felice che finalmente siamo qui. Nonostante senta la stanchezza fin dentro le ossa, sono sollevata di essere nella nostra nuova casa. Sta succedendo davvero. Abbiamo lavorato duramente per settimane, e siamo stati sopraffatti dallo stress e dal panico pur di arrivare qui prima del mio nuovo impegno. Sono esausta ma allo stesso tempo eccitata per ciò che mi aspetta.

Parigi sarà la nostra casa per il prossimo anno. Sarà la nostra piccola avventura mentre frequenterò la scuola di moda per poter realizzare il mio sogno. Arrick ha mosso mari e monti per assicurarsi che accadesse, e non potrei amarlo di più nemmeno se ci provassi. Questa è la nostra realtà. È il mio futuro.

Mi guardo intorno mentre lui fa cadere con un leggero tonfo le nostre valigie sul pavimento. Si accasciano ai suoi piedi, e sembrano che stiano quasi tirando un sospiro di sollievo dopo quel lungo viaggio noioso. Tuttavia, avevamo già impacchettato e inviato le nostre cose per poter viaggiare leggeri. Con noi abbiamo portato solo due piccole valigie, oltre a un’immensa stanchezza dopo un viaggio lungo otto ore.

L’eccitazione che provo alla vista del nostro appartamento fa evaporare la mia stanchezza e i miei polmoni si riempiono di rinnovata energia nel vedere tutti quegli oggetti nuovi.

Abbiamo mandato una persona di fiducia di Arrick a visionare l’appartamento e lo abbiamo comprato subito dopo aver guardato i video e le foto inviateci dall’agente immobiliare. Ma questa è la prima volta che lo vediamo da vicino, ristrutturato e ammobiliato secondo le nostre direttive.

Fremo alla vista dell’ampio ingresso e delle modanature francesi. Il piccolo ingresso semichiuso, con i suoi soffitti alti, le pareti color crema pallido e il lucido pavimento di legno di un mogano scuro è molto caratteristico. Questa casa mi ricorda una che ho visto in un film romantico ambientato a Parigi in un’epoca passata.

Non vedo l’ora di controllare il lavoro della nostra designer. Abbiamo passato ore a visionare disegni, idee e tavolozze di colori. Le abbiamo inviato un milione di bozze e immagini prese da Pinterest, e abbiamo passato tante notti insonni creando moodboard per lei oltre a visitare centinaia di siti web di mobili e campionari di tessuti d’arredo.

Tuttavia, sbatto le palpebre e sgrano gli occhi non appena entro nell’open space. Il mio cuore precipita, la mia eccitazione sparisce e le lacrime mi pungono gli occhi di fronte a ciò che mi si para davanti. È un pugno allo stomaco.

Non ci sono le cose su cui avevamo concordato né quelle che avevamo scelto io e Arrick dopo aver parlato ore, giorni e settimane intere con la nostra carissima designer. Non riesco a credere di aver tollerato il suo flirtare con Arrick per poi ritrovarmi con questa merda.

Lascio la mano di Arrick e mi giro a guardarlo con la rabbia che mi ribolle dentro. Ho una voglia matta di colpirlo alla testa con qualsiasi cosa mi capiti a tiro e non riesco a dominarmi.

Dovrei farlo, perché è proprio esasperante.

Questo appartamento non è altro che una copia di quello di New York prima che andassi a vivere con lui. Ci sono gli stessi toni neutri e un’atmosfera rilassata; è un’ambiente maschile in cui non c’è niente di quello che ho scelto. In pratica è lo stesso appartamento di New York ma in Francia. Ha eliminato il mio tocco personale. Ho il cuore spezzato, mi viene da piangere e vorrei mettermi a urlare “Il mio ragazzo è una testa di cazzo cattiva”. Questo appartamento non è la casa accogliente che mi aspettavo di trovare, ma un luogo adatto a uno scapolo e una zona creata solo per Arry.

Dove sono le mie scintillanti lucine, i soffici plaid e i romantici cuscini sparsi? Dove sono le mie grosse lanterne piene di candele e gli oggetti sfiziosi sugli scaffali? Dove sono le stampe sui muri e quelle del divano che ho scelto? Dove sono le mie maledette statuine d’argento a forma di unicorno?

«Cosa c’è che non va?» chiede Arrick scrutandomi. È sconcertato, gira per la stanza come se stesse cercando ciò che mi rende infelice. Non si accorge di ciò che manca, perché quello che vede è di suo gradimento.

Stronzo!

Sono incazzata che lui non se ne accorga e che sembri sorpreso della mia reazione davanti a questo ambiente maschile, freddo e poco familiare. Il colore grigio mi è sempre sembrato noioso.

«Dove sono tutte le cose che abbiamo scelto insieme?» Agito la mano indicandogli la stanza. Sono delusa, e so che è stupido arrabbiarsi, ma questa dovrebbe essere la nostra prima casa e non una in cui mi sono trasferita e ho aggiunto il mio tocco personale.

Questo dovrebbe essere il nostro appartamento; un posto creato da noi due.

Ho passato quasi tre settimane a fare gli schizzi delle stanze e a guardare cataloghi di accessori che poi ho passato a quella stupida designer, dandole il tormento a ogni occasione. Nel mio cellulare e su Whatsapp ci sono circa cinquemila foto che ho inviato a Arrick tutti i giorni e le sue risposte del tipo “Voglio morire ora” o “Scegli ciò che vuoi”. Mi dava campo libero partecipando alle scelte sono marginalmente.

«Sono qui. Sono abbastanza sicuro che abbiamo detto alla nostra designer di restare fedele allo stile del nostro appartamento di New York.» Guarda di nuovo in giro con aria innocente prima di afferrarmi il braccio, ma glielo impedisco con un buffetto. Sono arrabbiata, e quando sono in questo stato non sopporto che mi sbaciucchi e faccia finta di niente.

A volte è proprio uno stupido.

«Eravamo d’accordo che avremmo scelto insieme cose simili, e infatti abbiamo scelto i mobili, gli elementi decorativi, i colori e i quadri, ma non vedo assolutamente niente. Sei stato tu a permettere questo schifo?» Mi giro e lo guardo con rabbia, digrigando i denti per frenare la mia delusione.

Quando china il capo, mi sento male.

Sono stanca non solo a causa del lungo viaggio, ma anche per aver passato mesi a impacchettare e a studiare per mettermi in pari con il programma della nuova scuola. Infatti a Parigi sono più avanti, perciò ho dovuto passare le vacanze di Natale a studiare. L’unico momento di pausa è stata la festa a casa dei suoi genitori a Natale. Il resto del tempo lo abbiamo passato a realizzare il nostro futuro appartamento. Mi sarebbe piaciuto mettere piede in questo appartamento e sentirlo il nostro nido d’amore. Invece, ho ricevuto solo uno schiaffo in faccia, perché è la fotocopia di un appartamento in cui viveva in un momento in cui non ero così importante per lui; un momento in cui Arry stava con un’altra ragazza e aveva un futuro già programmato di cui io non facevo parte. Un momento in cui la sua ex coi suoi gusti di merda e la personalità insignificante rendeva la sua vita grigia. Un momento in cui non ero la sua fidanzata.

«Tesoro?» Arry cerca di prendermi la mano, ma mi allontano irritata. Poso alcuni ciottoli in una ciotola e la allontano dal bordo del tavolino. Non mi piace e non ne capisco la funzione, e non faccio nulla per nascondere il mio disgusto. Arry non sa che non si possono ignorare le scelte fatte da una donna.

«Non chiamarmi tesoro. È questo quello che volevi? Volevi che ricreasse una copia del tuo appartamento da scapolo eliminando il mio tocco personale?» Ho le lacrime agli occhi e mi sento una stupida. Sto rovinando il nostro arrivo a Parigi perché il mio ragazzo ha calpestato i miei sentimenti. Arry si guarda in giro e torna da me, con un’aria mesta. Mi porge la mano con cautela come se io fossi una bestia selvaggia pronta a saltargli addosso. Perlomeno ha il buonsenso di sentirsi un po’ in colpa.

«È il nostro appartamento! Non ho fatto...»

Gli rivolgo un’occhiataccia senza permettergli di finire la frase.

«Lascia perdere. Non importa. Vado a sdraiarmi,» dico in tono abbattuto. Sono addolorata, e anche se mi sento in balia delle emozioni non voglio piangere. Non voglio litigare. Voglio solo allontanarmi da lui e schiarirmi le idee; forse dopo aver fatto un pisolino, questa situazione non mi sembrerà così tragica. Mi avvicino alla porta che dalle planimetrie ricordo essere la camera da letto padronale, ma lui è più veloce e mi si piazza davanti.

«Non ho fatto niente. La designer mi ha mostrato un sacco di disegni e cose del genere, e siccome tu eri già abbastanza stressata, le ho dato il mio consenso quando mi ha mostrato una palette di colori e le ho detto di rendere nostro questo appartamento. Non le ho chiesto di eliminare ciò che avevi scelto. Te lo giuro. Le ho solo chiesto di darsi uan regolata con tutte le cose scintillanti e gli unicorni perché te ne saresti occupata tu in seguito,» dice serio, facendomi lo sguardo da cucciolo, ma io scuoto la testa con rabbia.

Che cavolo!

«E le cose che avevo scelto e che avevi approvato anche tu? Le ho dato io le foto! Per non parlare delle tante moodboard che abbiamo creato e di tutte quelle immagini prese dai siti web. Ho passato settimane intere a farlo, ma a cosa è servito? Forse avrei fatto meglio a studiare invece di perdere tempo dietro a queste stronzate.»

Sono sul punto di piangere ma lui mi abbraccia con cautela. È fastidiosamente calmo e la cosa mi fa arrabbiare ancora di più.

«Non pensavo che avrebbe ignorato le tue scelte. Forse non sono stato chiaro. Ascolta, possiamo rifare l’arredamento. Possiamo ricominciare da capo se lo odi così tanto. La chiamerò e le dirò che voglio tutto quello che hai scelto. La pagherò per rifare tutto.» Posa la fronte sulla mia; è un atteggiamento che adotta ogni volta che cerca di convincermi o costringermi a pomiciare. Lo spingo via, facendolo sussultare. La rabbia emerge dalle mie viscere come un vulcano pronto a esplodere.

Non voglio più vedere quella stronza che non perdeva occasione per allungare le mani su di lui. Sono sicura che mi deluderebbe di nuovo. Infatti se avesse passato più tempo ad ascoltarlo che a guardarlo, forse non staremmo avendo questa conversazione.

«Non ti piacevano le modifiche che avevo apportato all’appartamento, vero?» Sbatto le palpebre quando mi accorgo dalla sua espressione che ciò che ho detto corrisponde alla verità. Sono ferita, perché pur avendo vissuto con lui per un anno, non mi ha mai detto che odiava i miei gusti in fatto di aredamento. Invece vorrei che lo avesse fatto, che fosse stato onesto con me. Avrei voluto che mi avesse detto che odiava gli unicorni e i glitter, così non sarei rimasta sorpresa.

Sono distrutta. Ho lo stomaco annodato e il cuore spezzato, ma cerco di non mettermi a urlare nonostante lui si stia comportando in modo esasperante, così calmo e impassibile che vorrei tanto dargli un pugno. Non riesce proprio a rendersi conto del problema.

«No, adoro i tuoi piccoli tocchi.» Non è sincero; lo capisco dal guizzo della sua mascella sexy e squadrata. Sta trattenendo un sorriso. Pensa che io sia melodrammatica, e ciò non fa che accrescere la mia rabbia. Non serviranno a nulla la sua bellezza e i dolci occhi nocciola. Anzi, il lieve scintillio mi fa capire che è uno stronzo bugiardo.

«Oh mio Dio, li odi!» urlo spingendolo via. La sua espressione si fa colpevole facendomi incazzare ancora di più. Lo guardo con odio, e vorrei davvero dargli un pugno in testa. Sono sul punto di farlo.

«Non è che non mi piacciano i morbidi cuscini, i trecento plaid identici, l’esercito di unicorni argentati e l’eccessiva quantità di candele che non accendiamo mai, ma...» dice in tono sarcastico.

Con una battuta simpatica e impertinente mi sta confessando che non gli piacciono I miei gusti in fatto d’arredamento.

«Giuro che se finisci quella frase ti faccio male.» Lo guardo con freddezza. Sono furiosa, perché dopo un anno se ne esce con queste stronzate. Per un anno mi ha permesso di riempire il nostro appartamento con cose che mi piacevano e solo ora è uscita fuori la verità. Soffoca un sorriso perché pensa che sia carina quando mi arrabbio per cose strane e cerca di evitare il mio sguardo mentre esplodo.

«Sei uno stronzo! Hai detto che ti piaceva quello che aggiungevo all’appartamento. Hai detto che lo stavo rendendo più familiare, vivo e accogliente! Sei un dannato bugiardo,» gli sputo addosso, cercando di darmi una calmata mentre mi avvicino alla libreria. Vedendo una fila di vecchi romanzi e titoli generici che nessuno di noi due leggerà mai, li spingo via facendone cadere un paio. Non mi importa se mi sto comportando in modo infantile, ma ho bisogno di sfogarmi, sono troppo ferita.

Il mio ragazzo è una testa di cazzo e può tornarsene a New York e lasciarmi in pace. Può portare con sé i suoi mobili di merda, mentre io me ne starò qui da sola e riempirò l’appartamento di oggetti rosa, scintillanti e unicorni, proprio come piace a me. E come tocco finale aggiungerò alle pareti una carta da parati rosa in pelliccia sintetica.

«Non ti ho mentito, tesoro. Semplicemente mi piacciono le cose meno scintillanti.» Sta cercando di calmarmi col suo tono, ma le parole non aiutano, così come la posa sottomessa e l’espressione implorante che tira fuori ogni volta. Mi incazzo perché so che sta fingendo; vuole solo calmarmi.

Arrick è il re degli stronzi.

Mi allontano dagli scaffali prima di lanciargli addosso qualcosa e afferro un cuscino dal divano. È fatto di pelliccia vera, e quando me ne accorgo, faccio una smorfia. È orribile, dal momento che sono contraria alle pellicce vere.

Mi giro e glielo lancio addosso con disgust nel tentative di sfogare la rabbia che mi ribolle dentro. Arrick lo schiva e aggrotta la fronte, cercando di non sorridere. Non capisco cosa ci trovi di tanto divertente in questa situazione così come non ho mai capito perché gli piaccia tanto quando faccio i capricci o quando sono sul punto di aggredirlo.

È proprio strano.

«Se lo volevi così, ti tenevi il tuo appartamento di merda. Riprenditelo. Jake l’ha solo affittato ma non ancora venduto. Tornatene a casa, butta via i miei oggetti luccicosi e brucia i miei fottuti unicorni.» Sono sul punto di piangere perché sono esausta. Ho un atteggiamento psicotico, ma è anche vero che è stato Arrick a farlo emergere. E poi questo appartamento fa proprio schifo.

Lo odio. Odio ciò che rappresenta. Odio che il mio ragazzo creda che abbia dei gusti orribili in fatto di arredamento e che odi la casa in cui ero convinta che fossimo stati felici negli ultimi dodici mesi.

Arry non si muove. Ha un atteggiamento freddo e impassibile. Prende il cuscino da terra, sospira e mi fissa non sapendo cosa fare o dire. Dalla sua espressione capisco che non sa se fingere di essere spaventato o comportarsi in modo indulgente. Nonostante la testaccia dura, ha finalmente capito che sono seria, e che la mia reazione non è frutto né del jet lag né del fatto che voglia essere scontrosa, stronza o che sia affamata, anche se sto davvero morendo di fame.

Tuttavia, il cibo non risolverà questo problema, perché sono davvero sconvolta.

«Non pensavo che saresti rimasta così tanto turbata. Credevo che non l’avresti notato e che avresti aggiunto le cose che hai comprato qui.» Il suo tono è dolce; sta cercando di calmarmi perché sa di aver fatto una cazzata. Ma io lo conosco troppo bene, perciò gli volto le spalle. Detesto questo atteggiamento che ha adottato da quando ci siamo messi insieme. Riesce a ferirmi facilmente, anche con cose stupide e prive di significato. L’amore che provo per lui gli dà troppe occasioni per ferirmi. Quando ero solo la sua migliore amica ero molto più stabile emotivamente e immune alle stupide stronzate che faceva.

«Mi dispiace, tesoro... non so cos’altro dire. Sono un idiota insensibile e non ho mai pensato a come avresti reagito.» Si avvicina a me, il calore del suo corpo filtra attraverso il mio sottile vestito di cotone. Quando sento il suo respiro caldo sfiorarmi la nuca, mi irrigidisco per fargli capire che non voglio essere toccata e che se lo farà si prenderà una bella ginocchiata nelle palle. Si sbaglia se pensa che le sue moine mi faranno capitolare.

«È vero. Sto male al pensiero che odi i miei gusti e che non ti piacciono le modifiche che ho apportato al tuo appartamento.» Tiro su col naso mentre le lacrime mi rigano le guance, nonostante i miei sforzi per trattenerle. Sospira, e sento il suo alito caldo sul collo. Mi viene la pelle d’oca e nello stomaco cominciano a svolazzare piccole farfalle. Anche quando sono arrabbiata con lui, il mio corpo reagisce al suo tocco.

«Ti amo. Sono proprio uno stronzo.» Fa scorrere le dita sulla scollatura posteriore del mio vestito e mi sposta i capelli, facendomi formicolare la pelle. Sta facendo ciò che fa sempre quando mi fa arrabbiare, ovvero prova a fare ammenda e a conquistarmi con i suoi tocchi delicate e le parole dolci. Vuole farmi capitolare, ma non ci riuscirà perché stavolta ha commesso un grave errore e non posso fargliela passare liscia.

«A volte ti odio.» Metto il broncio e adotto il mio vecchio atteggiamento infantile, non permettendogli di rendermi debole.

«Le tue parole mi fanno male, tesoro. Sai come ferirmi. Ma mi odierai anche se ti lascerò riempire ogni stanza con oggetti scintillanti, rosa e soffici a tema unicorno e un milione di candele che mi proibirai di accendere?» Usa un tono leggero, ma la nota roca mi fa capire che è sinceramente dispiaciuto. Sollevo il mento e raddrizzo la schiena rifiutandomi di cedere. Stavolta non mi convincerà con le sue smancerie.

«Perché? Così anche tu potrai odiare questo posto come il tuo vecchio appartamento?» borbotto seccamente mentre mi sposto in avanti per non sentire il suo tocco e il suo respiro sulla mia pelle. Quando non è così vicino, è più facile resistergli.

«Non odio le modifiche che hai apportato al NOSTRO appartamento. Nostro e non mio, così come lo è questo posto. Ho sbagliato, tesoro. Ho approvato tutto quello che mi ha mostrato la designer semplicemente per fare prima. Senza il tuo tocco personale, non sarei stato felice nel nostro appartamento di New York. Hai reso quel posto accogliente. Adoro tornare a casa e sentire la tua presenza in ogni dettaglio. Farai lo stesso qui.»

«Hmm.» Sbuffo rumorosamente. Sto cedendo, mio malgrado.

«Puniscimi spendendo tutti i soldi delle mie carte di credito. Trascinami in tutte le boutique di Parigi e fammi portare tante borse o scatole.» Si avvicina di nuovo a me e mi fa scorrere le dita lungo le braccia, provocandomi la pelle d’oca. Sta cercando di calmarmi con le parole e la promessa che mi farà spendere tutti i suoi soldi. Arry sa sempre come prendermi, come farmi smettere di fare i capricci e farmi passare il malumore. Mi asciugo le lacrime e cerco di far finta di non essere impressionata. Non voglio che se la cavi.

«Aumenta il limite di spesa o aggiungi qualche carta in più.» Il dolore allo stomaco si placa un po’ mentre cerco di far passare il dispiacere e di riprendermi dopo lo shock. Mi guardo intorno con aria sconfitta e sospiro.

Questa non è casa mia.

«Questa cazzata mi costerà molto, non è vero? E non intendo solo in termini economici.» Sospira quando mi giro e gli getto un’occhiataccia da sopra la spalla. I suoi bellissimi occhi marroni sono concentrati su di me; ha lo sguardo dolce di un ragazzo innamorato che cerca di calmare la sua ragazza scontrosa. È diventato un maestro nel farlo da quando stiamo insieme. Devo ammettere che a volte sono proprio una rompicoglioni. Tuttavia, anche Arry sa esserlo, e nessuno mi fa impazzire come lui. Nell’ultimo anno è diventato più virile e maturo. Tuttavia, anche se è l’uomo più sexy che abbia mai incontrato sul pianeta e ha un corpo perfetto che non mi stanco mai di guardare, cerco di resistergli.

«Spero che il divano che hai scelto sia comodo... Il letto è mio.» Alzo un sopracciglio e lo spingo via col sedere. Alzo il mento con aria di sfida e mi dirigo ancora una volta verso la camera da letto mentre cerco di soffocare un sorriso per quella piccola punizione.

«Tesoro, sei seria? Davvero vuoi che dorma sul divano?» Mi segue, ma non è abbastanza veloce: arrivo in camera prima io e gli sbatto la porta in faccia con aria soddisfatta. Mi giro, aspettandomi di ricevere un altro schiaffo in faccia nel momento nel vedere dei mobili che non mi piacciono. Invece ciò che vedo mi scioglie il cuore.

C’è un letto enorme circondato da lucine e con un milione di coperte e cuscini pelosi. L’atmosfera è romantica. I colori scelti sono quelli neutri che avevamo scelto insieme così come le mie stampe. C’è una toletta con specchio sopra la quale sono esposte tante boccette di profumo colorate. Alcune enormi lanterne piene di candele sono appese in un angolo a diverse altezze vicino a una grande finestra rivestita di organza che si affaccia sulle scintillanti strade di Parigi. Sul davanzale c’è una piccola statua di un unicorno in argento. È bellissima ed è così che la immaginavo mentre creavo quelle numerose mood board. Il mio cuore fa una capriola e il mio umore si risolleva al punto che sorrido.

Un colpo alla porta mi riporta alla realtà. Sospiro mentre mi guardo di nuovo intorno. Non voglio che capisca che mi sono calmata dopo aver visto questa stanza, perché voglio che soffra ancora un po’.

Vedendo questa stanza arredata con le cose che ho scelto; una stanza che rappresenta me e tutto ciò che amo, forse posso perdonarlo. Mi immagino già noi due sdraiati a letto a coccolarci.

La porta si apre e Arrick entra con cautela. Probabilmente pensa che gli lancerò qualcosa in testa. Invece resta sorpreso quando vede che mi sono calmata e che sto sorridendo.

Sorride anche lui mostrando le fossette che adoro. A volte devo ricordare a me stessa che il suo bel viso non è un buon motivo per perdonarlo ogni volta che si comporta da deficiente, ma è così difficile. Arry è meraviglioso, ha un corpo perfetto e delle fossette fantastiche. È la mia debolezza.

«Riguardo questa stanza sono stato un po’ più specifico, visto che è il posto in cui passeremo la maggior parte del nostro tempo.» Si avvicina alle mie spalle, mi sfiora il polso, mi cinge la vita e mi attira a sé non incontrando alcuna resistenza da parte mia. Cedo anche se la mia testa mi dice che dovrei farlo soffrire ancora un po’.

«Certo, ma dormirai lo stesso sul divano.» Incrocio le braccia e sollevo il mento interrompendo il suo tentativo di seduzione. Ad Arry piace toccarmi le tette, ma non sono dell’umore giusto. Non voglio arrendermi così velocemente. Deve imparare che non può ignorare le decisioni di una donna. Se gli permetterò di cavarsela stavolta, mi calpesterà con la sua testardaggine. Invece deve imparare a comportarsi da bravo fidanzato. Ce la sta mettendo tutta, ma la maggior parte delle volte ha bisogno di essere guidato.

«Non dormirò sul divano la prima notte che passiamo nella nostra nuova casa.» Mi strofina sul collo la sua bocca morbida e provocante posandovi dei piccolo baci nel tentativo di conquistarmi.

«E invece penso proprio di sì,» rispondo in tono piatto, chiudendo gli occhi mio malgrado mentre  continua a tempestarmi di baci e ad attirarmi ancora di più a sé. Mi sposta delicatamente i capelli di lato e inizia ad abbassarmi la cerniera dell’abito. So che dovrei essere più risoluta e dirgli di smettere, ma divento debole quando mi tocca; è capace di trasformarmi in gelatina.

Ho il respiro affannoso pensando al piacere che mi darà e ho già voglia di sfilarmi le mutandine.

Accidenti a lui. Sophie, non cedere.

«Vuoi scommettere che sarò a letto con te prima che il sole tramonti?» Il suo tono sexy e roco mi fa venire la pelle d’oca. Ha abbassato quasi tutta la cerniera, ma non me ne sono accorta. Apro gli occhi e urlo quando fa scivolare la mano sotto il mio vestito e poi su ciò che gli appartiene.

Il mio puttaniere è riuscito a sedurmi.

Ma gli allontano la mano con uno schiaffo e gli lancio un’occhiataccia. Sorride. È divertito e compiaciuto, perché sa di aver ottenuto ciò che voleva, e questa stanza gli ha reso le cose ancora più facili.

«Non giocare sporco. Goditi il tuo divano.» Mi allontano e cerco di sollevare la cerniera del vestito, ma Arry non molla. Mi cinge con un braccio e mi fa voltare. Quando ci ritroviamo faccia a faccia, mi pianta un bacio sulle labbra. Poi con un movimento veloce, mi fa sdraiare sulla schiena sul letto. Emetto un sussulto soffocato per la facilità con cui ci è riuscito prima di ridacchiare per la sua mossa diabolica.

È sopra di me, ha una mano infilata tra le mie gambe e un’espressione compiaciuta. Mi sto già aprendo a lui per dargli un accesso migliore, nonostante le proteste della mia mente. Sono pervasa dal desiderio.

«Preferisco dormire qui con te, poi passeremo al divano, e magari esploreremo altre parti del nostro appartamento. Sono sicuro che dormirai con me in tutti questi posti, dopo che avrò finito con te.» Mi bacia dolcemente, maliziosamente, confidando nelle sue abilità sessuali, e io non mi tiro indietro. Detesto essere così patetica, ma non riuscirei mai a sottrarmi a lui. È l’uomo più sexy che io abbia mai conosciuto. Tutto muscoli duri, tatuaggi e un viso che mi fa impazzire. Mi basta solo un suo bacio per consegnargli la mia anima. Quando schiudo le labbra vi fa scivolare dentro la lingua e non appena comincia a far l’amore con la mia bocca perdo il controllo. Insinua le dita sotto il bordo della biancheria e io sospiro piano, spronandolo a continuare anche se fingo di tirarmi indietro e di gettargli un’occhiataccia.

«Il sesso non è la soluzione ogni volta che ti comporti da idiota,» sottolineo senza fiato, continuando a premermi contro di lui e a inclinare la testa all’indietro  affinché le sue labbra sfiorino le mie più intimamente. Si struscia contro di me eccitandomi senza alcuno sforzo. Il suo corpo si adatta perfettamente al mio, ed è evidente ogni volta che facciamo l’amore. Siamo perfetti insieme e il sesso con lui è sempre stato fantastico.

«Forse no, ma funziona. E siamo bravi a farlo.» Mi fa un sorriso sfacciato prima di baciarmi. Le mani hanno trovato la loro ricompensa, e sussulto mentre le infila sotto le mutandine e dentro il mio calore. Espiro, il mio corpo si scioglie, e faccio fatica a non chiudere gli occhi e perdermi in queste sensazioni. Arry sa accendermi con un semplice tocco e devo mordermi il labbro per soffocare un gemito in gola.

«Rifarò le stanze che odio,» gemo mentre mi sonda delicatamente con un dito per vedere se sono pronta. È sempre un amante gentile e attento anche se prende il controllo.

«Lasciami dormire qui con te e l’affare è fatto.» Mi fissa coi suoi bellissimi occhi, ha le pupille dilatate e la fronte corrugata mentre mi guarda come se volesse strapparmi i vestiti con i denti. Il mio stomaco si contrae per l’aspettativa e so di aver perso; nessuno mi fa sentire bella e sexy come lui con un semplice sguardo. Arry è il mio tallone d’Achille. Lo amo tanto e lui lo sa.

«Vedremo. Non sono sicura di averti perdonato.» Giro la testa quando lui si avvicina per darmi un altro bacio, e ridacchio mentre mi sfiora il collo, lo succhia e lo mordicchia. Chiudo gli occhi per godermi ciò che mi sta facendo con la bocca, e mi sciolgo quando affonda ulteriormente il dito dentro di me facendomi inarcare la schiena e gemere di piacere.

Oddio, ci sa fare con le mani.

«Sono abbastanza sicuro di sapere come conquistarti, tesoro. Immagino che non visiteremo la Francia stasera.» Mi posa dei baci sulla mascella e quando arriva alle labbra le schiudo, facendo scorrere la lingua contro la sua. Poi si tira indietro per posarmi altri baci delicati sulla guancia e l’orecchio.

«Hmm. Non pensare di potermi convincere solo con il sesso,» provo a protestare, ma il mio tono è implorante.

«Non faremo semplicemente sesso, tesoro, ma ci divertiremo un po’ facendo acrobazie prima di andare a dormire,» mi sussurra all’orecchio in tono sicuro, strusciandosi contro di me. Insinua ancora più a fondo il dito dentro di me facendo salire il calore del mio corpo alle stelle. Ormai è diventato bollente come la lava di un volcano nel giro di trenta secondi.

«Sai cosa intendo,» ansimo cercando di sembrare esasperata, quando in realtà sono solo eccitata e bisognosa.

«Puoi arredarlo di nuovo, spendere un sacco di soldi e punirmi come e quanto ti pare. Sappiamo entrambi che mi piace quando diventi aggressiva.» Allontana la mano dalle mie gambe con mio grande disappunto, e mi fa un altro sorriso compiaciuto. Sa che sono alla sua mercé e ora si sta godendo il potere che ha su di me. Si puntella sui gomiti e mi fissa negli occhi per un secondo. Il suo sguardo è carico di lussuria e trasuda sicurezza. So che dovrei arrabbiarmi con lui, ma sono in balia di queste sensazioni.

«Perché sei così strano?» Gli do un colpetto sulla fossette, e sorrido perché ha un’espressione tenera nonostante in questo momento sia altamente scopabile.

Sono troppo eccitata.

«Devo esserlo per forza, altrimenti non sarei perfetto per te. Un ragazzo normale non riuscirebbe a stare al tuo passo, Sophabelle.» Ammicca e io roteo gli occhi.

«Voglio visitare la città, devi farmi tanti regali e portarmi a cena in un posto carino.» Sospiro sconfitta, incapace di resistergli. Il mio corpo vibra di lussuria, e il mio unico pensiero è quello di smettere di chiacchierare e andare al sodo. Non riesco mai a rimanere arrabbiata con lui a lungo.

«Qualche altra cosa?» Sorride, sapendo che mi ha portato esattamente dove voleva. Sono semi nuda sotto di lui e lo sto esortando a darsi una mossa.

«Un orgasmo o due se sei all’altezza del compito.» Storco il naso e soffoco un sorriso mentre il suo si allarga. È decisamente compiaciuto dell’effetto che ha su di me.

Stronzo.

«Quando non lo sono?» Ammicca di nuovo e io alzo gli occhi al cielo per la seconda volta.

«Smettila di fare lo stronzo. Non mi piace quando sei arrogante.» Aggrotto la fronte e ricevo solo uno sguardo da saputello e un sorriso da star che mette in mostra i suoi denti bianchi e dritti.

«Eppure eccoci qui, con le tue gambe intorno alla mia vita e te che sembri molto eccitata in questo momento,» dice strusciandosi contro di me per enfatizzare il concetto. Ridacchia mentre io guaisco in risposta e gli do un leggero colpetto sulla spalla.

«Sei un vigliacco e uno stronzo.» Ridacchio, sapendo benissimo che è vero.

«E tu sei una diva e una principessa,» risponde con un cipiglio carino che farebbe perdonare a chiunque i suoi misfatti. Sospiro perché so che è inutile resistergli. La mia biancheria è pronta a disintegrarsi, e se non farò sesso al più presto, il mio corpo imploderà. È nel DNA dei Carrero la capacità di trasformare le donne in dei mostri insaziabili di sesso.

«Chiudi il becco e baciami!» Ogni parte di me si arrende mentre gli faccio scivolare le braccia attorno al collo. Sono pronta a fare sesso e a lasciargli fare ciò che gli riesce meglio, ovvero farmi divertire tra le lenzuola finché il sonno non ci reclamerà.

Capitolo 2

«Vuoi che venga con te?» Arry mi fissa. È fermo in strada, davanti al vecchio edificio di mattoni, e io lo guardo con un’espressione seria e accigliata. Ho lo stomaco annodato.

«Stai scherzando, vero? Non siamo all’asilo e tu non sei mio padre.» Resisto all’impulso di sventolarmi il viso per la terza volta. Reprimo la nausea e il nervosismo e la voglia di dargli un buffetto sulle mani. Mi sta aggiustando la giacca per la seconda volta in cinque minuti e, anche se è un gesto tenero, mi mette l’ansia. Sono terrorizzata e agitata, e lui ha un comportamento esasperante. A volte sembra proprio una chioccia come sua madre e mi gira continuamente intorno quando sa che sono tesa.

«È il tuo primo giorno. Sei in un nuovo Paese, in una nuova scuola. Sei nervosa. Voglio solo essere lì per te.» Mi fa un sorriso smagliante che allenta la mia tensione. Ricambio e sospiro, sentendomi un po’ in colpa, perché sta solo cercando di fare ciò che fa sempre, ovvero prendersi cura di me. Non può farne a meno.

«A volte devo comportarmi da adulta e non permettere che tu mi tenga per mano. Devo fare alcune cose da sola se voglio arrivare da qualche parte.» Faccio scivolare le mie mani nelle sue e le stringo con forza, con fiducia. Non sono ancora disposta a lasciarlo andare, ma allo stesso tempo non voglio che veda quanto sono terrorizzata all’idea di entrare in quell’edificio che incombe minaccioso su di noi.

«Sono fiero di te, tesoro. Hai lavorato duramente per arrivare fin qui e sono certo che li impressionerai positivamente. Mi stupisci ogni giorno.» Si china e mi dà un piccolo bacio appassionato sulla bocca. Poi strofina il naso contro il mio prima di staccarsi, lasciandomi con le farfalle che svolazzano nello stomaco. A volte non riesco ancora a credere che posso baciarlo ogni volta che voglio, che è tutto mio, e che l’anno appena trascorso è stato un lungo sogno meraviglioso. Ricambio con desiderio, cedendo al bisogno che ho di lui. Poi lo lascio andare, faccio un respiro per calmarmi e mi nutro della sua forza.

«Posso farcela,» affermo con sicurezza, annuendo e cercando di convincermi che sia vero.

«Certo che puoi.» Sorride, mi accarezza la guancia scostandomi una ciocca di capelli dal viso e placa le emozioni che infuriano dentro di me. Li sto facendo crescere da un po’ ormai, e li uso per nascondermi quando mi sento vulnerabile. Questo è il motivo per cui oggi li tengo sciolti.

Espiro, abbasso lo sguardo sulla mia lunga giacca nera e la liscio. Si gela e Arry mi ha regalato il cappotto e gli stivali dopo il nostro arrivo. Adoro la vera lana, lo stile aderente, l’abbottonatura a doppio petto e il taglio vintage. Ha buon gusto in fatto di moda. È una cosa per cui non potrò mai criticarlo, e poi adora comprarmi i vestiti. Avere addosso qualcosa che mi ha regalato lui, mi dà il coraggio di affrontare questa situazione; è una sorta di abbraccio che mi accompagnerà per tutto il giorno.

«Bene.» Espiro e mi giro verso l’edificio, con il cuore che mi martella nel petto e le mani che tremano. Arry mi bacia sulla guancia e gli faccio un piccolo sorriso per avermi rassicurata. Lui sa come far iniziare alla grande la mia giornata. Gli lancio un’ultima occhiata e poi salgo le scale mentre lui mi saluta e se ne va.

Arrick è la mia forza, colui che mi protegge, il mio cuore e la mia anima. Il mio migliore amico, il mio pezzo mancante del puzzle, colui che mi rende completa. Sempre.

***
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Lancio un’occhiata alle tre ragazze che bisbigliano dall’altra parte della stanza e vedo che mi fissano di nuovo. Ho lo stomaco annodato e cerco di non pensare al fatto che sono l’oggetto di conversazione di tutti. Ho le mani sudate e la nausea mentre provo a leggere gli appunti che ho preso per un progetto a cui sto lavorando.

Sono qui da tre ore, in una stanza piena di studenti che hanno già trascorso un anno insieme e sono l’unica nuova arrivata. Sono anche l’unica americana in questa classe, anche se ho sentito che ce ne sono altri nelle classi superiori. Finora, ho avuto la sensazione di non essere la benvenuta, perché sono stata reclutata e non ho fatto la domanda per frequentare questa scuola.

Forse tutti mi vedono come una minaccia perché sono stata scelta. Quando prima ho cercato di fare amicizia, mi hanno trattato con indifferenza, squadrandomi da capo a piedi, e una ragazza di nome Francesca mi ha anche preso in giro a causa del mio accento durante i primi venti minuti della nostra prima lezione. A quanto pare, era così divertente che il gruppo di dieci ragazze grugniva come maiali e non riusciva a smettere di imitarmi e chiedermi se venissi da New Yaw-ach e mangiassi hawt dawgs.

Ora siamo tutti nella sala taglio, con i tessuti stesi a disegnare modelli per un compito che ci è stato assegnato, ma nessuno ha voluto lavorare con me. Sono la lebbrosa della classe, e le altre ragazze si sono riunite in gruppi formati da tre o quattro persone, lasciandomi da sola. Ma non mi interessa. Lavorerò meglio. Non avrò distrazioni, nessuno che cercherà di cambiare le mie idee o mi impedirà di osare. Alzo il mento, faccio del mio meglio per ignorarle e mi concentro sul compito, non sui sussurri infantili e i dispetti di quelle ragazze sciocche.

«Non puoi usarle,» dice con arroganza Olivia, una ragazza dai capelli scuri che sembra la regina della classe. Tutte si voltano a guardarmi a causa del tono alto e arrogante che ha usato. Indica le forbici sul tavolo, ma non le ho toccate ed erano già qui quando sono arrivata. Tuttavia, cerco di non guardarla con disapprovazione e di ignorare la sua postura da stronza, ovvero mento in alto e mani sui fianchi.

«Non ho intenzione di usarle. Ho già le mie.» Ho in mano le forbici dal manico oro e rosa. Quelle che mi ha comprato Arry, e che fanno parte del kit della mia borsa da cucito. Le cose che mi ha regalato lui sono tutte caratterizzate da un logo piuttosto elaborato e una rosa intrecciata nella scritta.

Il mio ragazzo mi supporta.

«Devi sempre chiedere il permesso prima di toccare ciò che non è tuo. Abbiamo tutte il nostro modo di fare le cose e devi imparare a rispettare l’ordine gerarchico. Per esempio...» Si sporge in avanti e afferra il rotolo di stoffa davanti a me, facendo cadere i miei pezzi di tessuto sul pavimento. Socchiudo gli occhi e cerco di non perdere la calma. «Devi chiedere il permesso prima di appropriarti di un tessuto che forse vorrei usare io. Sono la più brava e ho la precedenza su tutto.» Sorride mentre tira fuori un metro e se lo infila sotto il braccio. Poi mi squadra da capo a piedi come se fossi feccia, e io reprimo l’impulso di ficcarle le forbici in faccia. Devo comportarmi bene; non posso rovinare il mio primo giorno picchiando una stronza di merda con un complesso di superiorità.

Arry mi ha insegnato l’arte di contare fino a dieci e di fare un respiro profondo prima di perdere la pazienza, e ci sto provando. Non voglio deludere né lui né me stessa litigando il primo giorno. Mi ha insegnato a mettere al tappeto quasi tutti in un combattimento, ma vi ricorrerò solo se necessario.

«Scusa, non avevo capito che esistesse una cosa del genere. Pensavo che fossimo tutte uguali.» Mi sforzo di non alzare il tono e di sorridere, quando invece vorrei scagliarle qualcosa contro. Odio questo genere di bulli. Ne ho incontrati molti quando ero a scuola, e cercavano sempre di abbattermi, perché ero diversa. Ma non è stato così a New York, perché Christian e Jenny mi hanno accolto amorevolmente sin da subito ed eravamo una vera squadra. Provo nostalgia mentre penso a loro in questo momento e al fatto che li ho lasciati per venire qui.

«Hai pensato male. Tu sei l’invasore; una yankee che è stata raccomandata dal suo ragazzo ricco, dal “Signor Pezzo grosso”. Sappiamo tutti chi sei, ma non importa.» Incrocia le braccia e sogghigna mentre le ragazze dietro di lei ridacchiano. La rabbia mi imporpora le guance, ma cerco di tenere a freno la lingua. Mi fa male lo stomaco per lo sforzo mentre mi alzo in piedi, raddrizzo la schiena e sollevo il mento con aria di sfida. È come essere tornata al liceo, solo che alla nostra età non dovremmo comportarci ancora come delle ragazzine immature e cattive, visto che abbiamo tutte almeno vent’anni.

«Sono arrivata qui per i miei meriti. Il mio ragazzo non c’entra niente e non interferirebbe mai. Penso che tu ti senta minacciata, ma va bene così. Il tempo dirà se merito di stare qui. Prendi il tuo tessuto tanto non mi piace, è di qualità scadente e fa schifo.» Raddrizzo ancora di più la schiena e le sorrido, facendole capire che non è l’unica a sapersi comportare da stronza. Giro sui tacchi e mi dirigo sicura verso la stanza dei tessuti facendo ondeggiare i capelli e senza guardarmi indietro. So come comportarmi con i marmocchi viziati e gli stronzi della classe. Nella mia vita ho avuto a che fare col peggiore dei bulli, perciò avere a che fare con lei è una passeggiata.

Non permetterò a queste ragazze di mettermi all’angolo. Non lascerò che mi rovinino quest’anno. Sono brava e ho degli standard da mantenere. 

La sento ripetere quello che ho detto alle altre ragazze, e loro ridono di me, ma non mi interessa. Entro nella stanza e, dopo essermi assicurata che non mi vedano, appoggio la schiena contro il muro e mi prendo un momento per placare la mia rabbia. In questo momento vorrei avere con me il mio telefono per chiamare Arry e farmi calmare. Lui è la voce della ragione in mezzo alla tempesta, e mi manca da impazzire quando sono così agitata. Conto fino a venti e faccio dei respiri lenti finché le mie membra non smettono di tremare di rabbia e il mio stomaco di contorcersi. La mia faccia è rossa per il nervosismo e l’adrenalina, ed è davvero difficile calmarmi.

Resto qui a riprendere fiato, inspiro lentamente e guardo le pile di tessuti di vari colori ammucchiate davanti a me. Mi guardo in giro e ricordo a me stessa che sono qui per realizzare il mio sogno e non per fare amicizia ed essere accettata. Voglio fare un altro passo avanti nella mia carriera, imparare dai migliori e acquisire nuove competenze. Loro possono odiarmi se vogliono, tanto sono in grado di gestire delle ragazzine dalla lingua biforcuta; sono capace di difendermi e non lascerò che mi feriscano. Il mio obiettivo è quello di dimostrare a tutti il mio valore e non lascerò che qualche ostacolo sulla strada mi impedisca di farlo.

Sono venuta a Parigi per me, per sentirmi orgogliosa di ciò che riuscirò a ottenere, e non devo dimostrare niente a nessuno se non a me stessa, e so che starò bene se me lo ricorderò ogni volta che loro cercheranno di ferirmi.

***
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«Ehi bellissima, sei tornata prima. Stavo per venirti a prendere. Com’è andata?» Arry esce dalla cucina mentre io varco la porta principale con la borsa in mano. Mi sforzo di sorridere nonostante il malumore. Non voglio che sappia che ho avuto una brutta giornata. Non voglio che sappia che ho delle compagne stronze e che pensi che forse venire qui è stato un errore. Ha mosso mari e monti per permetterci di venire a Parigi prima che iniziasse il trimestre; si è occupato del nostro appartamento e ha rimandato molti impegni per poter stare con me durante le prime settimane di vita qui. Non voglio che pensi che sia stato tutto inutile, non ancora almeno, perché sono solo i primi giorni. In futuro la situazione potrebbe migliorare, perciò non voglio stressarlo inutilmente.

Non gli farebbe piacere sapere che alcune ragazze hanno passato la giornata a bullizzarmi, a gettarmi occhiatacce e a fare dei commenti sprezzanti. I miei tutor non sono stati d’aiuto, hanno chiuso un occhio, e anche loro sono divisi in gruppetti e non sono migliori degli studenti. L’ambiente è completamente diverso da quello dell’ultima scuola che ho frequentato, dove i ragazzi erano divisi in gruppetti e ognuno si faceva i fatti suoi, o forse era la stessa cosa, solo che non me ne sono mai accorta. A New York avevo degli amici mentre qui sono sola.

«Ci hanno permesso di andarcene dopo l’ultimo compito della giornata, e poi lo sai che sono veloce. È andata bene, ma è strano essere la nuova arrivata. Ci vorrà un po’ di tempo per ambientarmi e fare amicizia.» Cerco di apparire ottimista, ma in realtà sembro solo esausta. Arry aggrotta la fronte e mi viene incontro. Mi aiuta a togliere la borsa e la giacca e le va ad appendere mentre mi sfilo gli stivali. Sento i suoi occhi che mi fissano, mi scrutano, mi analizzano come sempre, mentre io faccio finta di niente per non farlo preoccupare.

«Sembri stanca e scocciata. È successo qualcosa oggi?» I suoi occhi mi stanno scavando un buco nella testa, e io alzo le spalle e faccio per superarlo, ma lui mi afferra e mi attira a sé da dietro, cingendomi con le braccia e accoccolandosi a me, la sua bocca è proprio vicino al mio orecchio.

«Dimmi cosa è successo. Sembri arrabbiata, tesoro,» sussurra nel suo tono roco e rilassante che mi fa sciogliere. Poso le braccia sulle sue e lo stringo forte.

«Non è niente; è solo il malumore del primo giorno. Sento nostalgia di casa, dei miei amici. È semplicemente tutto nuovo e completamente diverso da ciò a cui sono abituata.»

Tra le sue braccia mi sento al sicuro e protetta. Arry mi fa sentire completa. Chiudo gli occhi e mi crogiolo nel suo abbraccio mentre lo stress e la frustrazione della giornata evaporano da me come un liquido caldo. Arrick ha sempre avuto questo dono, anche quando ero una ragazzina dalla testa incasinata. È sempre stato la mia àncora, mi teneva stretta finché non stavo meglio ed è l’unica persona che continua ad avere questo effetto su di me.

«Succederà. È normale sentirsi così. Venendo qui sono cambiate tante cose; hai perso tutto ciò che ti è familiare. Supereremo questa situazione e ci ambienteremo più velocemente di quanto pensi.» Mi lascia andare e intreccia le nostre dita portandomi in salotto, lungo il corridoio e poi in cucina. Lo guardo mentre cammina disinvolto davanti a me. Non è affatto turbato dal trovarsi in un ambiente nuovo.

Arry ama cucinare quando ha del tempo libero e dal profumino che sento, capisco che probabilmente lo ha fatto mentre ero via. Ha preparato la tavola, ed è tutto così carino che mi viene da sorridere. Sa come essere romantico ed è capace di preparare una buonissima cena a lume di candela. Sa come farmi capitolare ogni giorno.

«E tu? Com’è andata la tua giornata?» Gli sorrido quando mi sorprende con un rapido bacio sulla bocca e tira fuori una sedia per farmi sedere prima di dirigersi al bancone dove ha posato i piatti. Comincia a impiattare dandomi le spalle.

«È strano, non riesco a ricordare l’ultima volta che non ho avuto niente da fare tutto il giorno e sono stato da solo. Di solito stiamo insieme o sono al lavoro. Comunque è stato bello essere il marito che rimane a casa.» Si gira, mi fa l’occhiolino, e io ridacchio. Non che sia veramente un casalingo; abbiamo una domestica che viene tutti i giorni a pulire e cucinare, ma oggi Arry l’ha sostituita. Non mi sto lamentando, anzi vorrei saper cucinare come lui, ma conosco solo le nozioni base della cucina, anche se è un insegnante paziente. Forse il problema è che quando mi dà lezioni, finiamo sempre per fare sesso sul piano di lavoro prima di terminare una ricetta. Non riesco proprio a contenermi quando sono vicino a lui. Anche dopo un anno, lo desidero da morire.

«Non abituarti troppo. Voglio che ritorni in palestra prima che ti spariscano gli addominali.» Inarco scherzosamente un sopracciglio mentre lui si avvicina con una porzione abbondante di carbonara, il mio piatto preferito, e un cestino di pane all’aglio prima di sedersi di fronte a me.

«Lo so, tesoro. Me lo ricordo che hai detto che devo rimanere in forma e sexy o mi scaricherai.» Mi sorride e io annuisco come se fosse la verità. Anche se ingrassasse, diventasse sciatto e non si facesse più la barba, lo amerei lo stesso, perché è il mio Arry, l’uomo in grado di sistemare tutto.

«Meno male che lo sai.» Gli punto contro la forchetta e poi mi fiondo sul cibo.

«Ho conosciuto una bella coppia oggi mentre cercavo una panetteria. Possiedono il negozio a un paio di isolati di distanza e mi hanno chiesto se volevamo vederci in un bar sabato sera. Ho detto che ti avrei portato con me domani quando andrò a prendere le baguette.» Arry inarca le sopracciglia e io sorrido, stupita dalla sua capacità di fare amicizia ovunque vada. Per lui è facile come respirare, e mi stupisce sempre che le persone accettino. Tutti vogliono essere amici del mio ragazzo.

Solo Arry poteva uscire a fare la spesa e ricevere un invito. Io invece ho passato la giornata insieme ad altre ragazze che non hanno fatto altro che lanciarmi gelide occhiatacce.

Figuriamoci.

«Se parlano inglese, ci sto.» Continuo a mangiare, sentendomi molto meglio. Il cibo è la risposta a tutti i problemi della vita.

«Ho detto loro che hai difficoltà con la lingua, e sì, entrambi parlano fluentemente americano. Credo che siano inglesi.» Anche se sta mangiando, le sue gambe sono intrecciate alle mie sotto il tavolo. Sospiro.

«Non capisco come tu riesca a imparare così facilmente le lingue.» Gli faccio il piedino, e lui mi afferra il piede, se lo sistema in grembo e comincia a massaggiarmi la pianta.

Sorrido. Fa dei massaggi fantastici, anche con una mano sola.

«Forse perché sono bilingue. Crescere parlando due lingue è importante. Per Jake è la stessa cosa. Anche lui impara le lingue facilmente.» Il suo cellulare squilla sul piano di lavoro dall’altra parte della cucina, e Arrick va a recuperarlo mollando il mio piede mentre continuo a mangiare la sua pasta deliziosa.

Si appoggia al bancone mentre parla al cellulare forse con suo fratello. Mi lancia un sorriso e poi torna a sedersi anche se sta ancora parlando. Ha un’espressione sofferente, aggrotta leggermente le sopracciglia e fa una smorfia che mi preoccupa. Cerco di non ascoltare, ma lui è seduto proprio di fronte a me. Arry ha un viso che raramente rivela i suoi stati d’animo, ma lo conosco bene, e non sembra contento.

«Certo che verrò, ma dovrai aspettare qualche giorno. Devo dare a Sophie il tempo di ambientarsi.» Mi fissa di nuovo, e quando il suo cipiglio diventa più profondo, mi chiedo di cosa stia parlando. Ho un brutto presentimento, e non mi piace. Cerco di continuare a mangiare, ma ho un nodo allo stomaco perché sento che c’è qualcosa che non va.

«Sì, okay. Ascolta, ti chiamo più tardi. Chiedi ad Amanda di inviarmi i dettagli via email.» Quando aggrotta di nuovo la fronte, ho la sicurezza che sta succedendo qualcosa. Ha quell’espressione che dice “Sophie non sarà contenta”, e io abbasso la forchetta e lo fisso per capire di cosa si tratti. Fa scivolare una mano sul tavolo e afferra la mia, poi mi fa un sorriso che però non raggiunge i suoi occhi nocciola.

So con certezza che ciò che dirà non mi piacerà, e mi sta preparando.

«Va bene, allora ciao. Anch’io ti voglio bene.» Termina la chiamata e posa il cellulare sul tavolo, accanto al piatto. È silenzioso, come se stesse scegliendo le parole da dire. Strappo la mano dalla sua e inarco un sopracciglio.

«Che è successo? Dimmelo e basta.» Gli lancio uno sguardo del tipo “non prendermi per il culo” perché sa che odio quando gira intorno alle cose. Preferisco che me lo dica subito. Sospira e tamburella le dita sul tavolo, in preda all’ansia.

«Devo tornare a New York al più presto. Possibilmente non più tardi di una settimana. È successo qualcosa alla Carrero Corp. Si tratta di un grosso affare. Possiedo un terzo dell’azienda. Devo esserci anch’io.» È teso e il mio stomaco si annoda.

«Siamo arrivati qui solo pochi giorni fa. Non conosco nessuno.» Mi sento improvvisamente stupida perché sono sopraffatta dal dolore e dalla paura, ma non posso farne a meno. Non sono una bambina. Ho vent’anni, quasi ventuno. Lui non è mio padre, è il mio ragazzo e dovrei smetterla di aggrapparmi a lui e permettergli di fare le cose al posto mio. Tante donne riescono a sopravvivere per qualche giorno lontane dai propri uomini, perciò dovrei riuscirci anch’io. Sono sopravvissuta a cose molto peggiori e sono rimasta in piedi, perciò devo darmi una calmata.

«Si tratta solo di un paio di giorni. Ci vorrà un po’ di tempo perché solo il volo dura circa otto ore, ma se prendo l’aereo di notte, starò via meno tempo.» Mi fissa in attesa della mia reazione. Gli occhi mi si riempiono di lacrime. Ho un nodo in gola perché non voglio che mi lasci così presto. È un ambiente nuovo e mi odiano tutti. Sono sola, e Arrick è tutto ciò che ho in questo momento.

«Ehi, non piangere, tesoro. Mi uccidi così.» Si alza, si inginocchia accanto a me e mi abbraccia forte. Mi perdo nel suo odore e nelle emozioni che mi trasmette.

«È troppo presto,» sussurro, incapace di smettere di piangere. Provo ad asciugare le lacrime con la manica, ma Arry mi fa inclinare il viso e lo fa al posto mio.

«Non voglio andare. Se ti dà così fastidio, allora non lo farò. Risolverò la questione con una videochiamata o qualcosa del genere. Non voglio che tu sia arrabbiata.» Sembra sincero, strofina il mio viso contro il suo, e io mi sento ancora più stupida, appiccicosa e bisognosa. Si sforza sempre di fare ciò che è meglio per me. È cambiato così tanto nell’ultimo anno, ha sopportato la mia gelosia, le mie insicurezze e i miei folli sbalzi d’umore senza perdere la calma. E posso dire con certezza che come fidanzato è ancora meglio che come migliore amico.

Arry è maturato molto più di me da quando stiamo insieme e, a volte, ho l’impressione che lo sto deludendo perché non riesco a stare al suo passo. Lo so che lui è più grande, ha ventisei anni, ma devo cambiare.

«No. Devo mettermi in testa che a volte dovremo stare lontani. E prima mi abituerò alla tua assenza per qualche giorno, meglio sarà, no?» Lo guardo sbattendo le palpebre e mi sforzo di sorridere.

«Ci siamo appena trasferiti, Sophs. Non sono sorpreso che tu sia sconvolta. Mi dà fastidio dover partire. Ti avevo promesso che non sarei andato da nessuna parte il primo mese.» Si avvicina e sfrega il naso contro il mio, calmandomi. Poi avvicina i nostri volti.

«Jake non te lo avrebbe mai chiesto se non fosse importante. Lui sa come stanno le cose in questo momento.» Lo guardo con un’espressione implorante nel tentativo di convincere sia lui che me che va tutto bene. Non posso comportarmi sempre come una bambina.

«È proprio così. Si tratta di una partnership multimiliardaria con il nostro più grande competitor. È un grosso affare, Sophs. Un’occasione che non possiamo lasciarci sfuggire.» Si alza, mi posa un bacio sulla testa ora che mi sono calmata e torna a sedersi al tavolo per riprendere a mangiare. Fa scivolare di nuovo le gambe intorno alle mie perché sa che ho bisogno del suo contatto.

«Starò bene. Ti dimostrerò che sono capace di occuparmi di tutto mentre sei via. Mi farà bene stare da sola.» Sorrido anche se non ne ho voglia. Vorrei tanto non aver così tanto bisogno di lui. Una volta ero molto più indipendente.

«Hmm.» È tutto ciò che risponde, dubbioso ed eccessivamente serio mentre riflette sul fatto che io sia capace o meno di cavarmela da sola. Infatti, nonostante sappia che posso e l’ho già fatto prima, non gli piace. Sorrido. Non vuole partire. Lo conosco. Amo il mio ragazzo protettivo e dico a me stessa che andrà tutto bene. Il suo istinto è quello di prendersi sempre cura di me, di esserci, proteggermi, e stare così lontano lo stresserà quanto me. Sono sicura che mi tempesterà di telefonate, SMS, chiamate su Skype ed e-mail.

Non sarà poi così male.

Devo dimostrargli che non sono così bisognosa d’aiuto e incompetente come tutti sembrano supporre. Stare lontano da Arry mi restituirà un po’ di indipendenza e forse mi aiuterà a crescere. Sono troppo abituata ad essere servita, coccolata e adorata da lui. È ora che cominci a comportarmi come una donna adulta e che diventi più indipendente.

Capitolo 3

«Ehi, tesoro, sto per fare il check-in. Il mio volo parte domani alle otto, ora di New York. Saranno le due del pomeriggio in Francia, perciò arriverò prima dell’alba e mi metterò a letto con te.» La voce di Arry è una boccata d’aria fresca dopo un’altra giornata di merda a scuola, un’altra serie di insulti da parte di ragazze che mi hanno fatto sentire come una lebbrosa. Ma non voglio dirglielo. È via da due giorni e anche se mi manca da impazzire, la lontananza non è stata così insopportabile come pensavo, perché sono stata così impegnata con lo studio e i saggi che ho sentito la sua mancanza solo prima di andare a letto la sera o la mattina appena alzata.

«Va bene, tesoro. Non vedo l’ora di essere svegliata da te e dalla tua bocca sexy.» Ridacchio al telefono, vorrei tanto che tornasse stasera. Ho bisogno di un suo abbraccio. Mi manca da morire.

«Puoi contarci. Allora, come va? Mi manchi, piccola. Dimmi cosa stai facendo.» Dalla voce roca sembra stanco, anche se la giornata non è ancora finita, mentre io sono già a casa e indosso una soffice tutina a forma di unicorno. Mi sono già preparata per mettermi a letto mentre su Parigi si sta abbattendo un altro acquazzone.

«Sto preparando qualcosa da mangiare e poi guarderò un film a letto. Mi manchi da morire.» Sorrido mentre inserisco il toast nel tostapane e premo il tasto di accensione.

«Aspetta, stai preprando il cibo? Sophs, perché lo stai facendo quando abbiamo una cuoca che prepara i pasti?» Sembra allarmato; c’è una nota di panico nella sua voce, e mi acciglio perché pensa che io sia incapace.

È serio?

«Le ho detto che avrei cucinato io stasera. Sto preparando la cena perché voglio farlo. Sono capace di cucinare per me stessa.» Noto che il tostapane non si è acceso, guardo per vedere se ho inserito la spina, ma mi rendo conto di non averlo fatto correttamente. Premo qualche tasto e dopo un secondo si accende.

«Tesoro... In tutta serietà... Non sai cucinare. Hai bisogno che ti elenchi le volte in cui hai dato fuoco alla nostra cucina a New York? Quante volte ho cercato di insegnarti a cucinare ma ho fallito?» Più che allarmato sembra inorridito, e io alzo gli occhi al cielo per il suo comportamento melodrammatico.

«Shhhhh... ti stai comportando come uno stupido. Sono capace di prepararmi dei semplici toast, e poi so come usare il forno. Mi lasci scaldare sempre il cibo nel forno a casa.» Osservo il toast attraverso il vetro per vedere se si sta bruciando.

«Gesù Cristo, donna!! Sophie, non si fanno i toast nel forno. Perché diavolo non lasci che sia la cuoca a cucinare? È per questo che la pago. E lasciarti del cibo da mettere in forno quando torno a casa non è la stessa cosa che lasciarti preparare il cibo da mettere in forno senza supervisione.» È molto spaventato, e mi chiedo come faccia un tipo così virile come il mio fidanzato a sembrare una mammoletta a volte. Arry dimentica che quando tutti pensavano che fossi un rifiuto della società, mi preparavo da mangiare da sola.

«Per prima cosa, sto usando il tostapane. Non sono così stupida. Secondo... il forno mi serve per quello che ho comprato al negozio, e sto seguendo le istruzioni. Terzo: la cuoca prepara cibi strani che non mi piacciono e che non conosco nemmeno.» Snocciolo le risposte contando con le mani, e quando sento nell’aria puzza di bruciato, apro il forno allarmata, ma quando vedo che non sta prendendo fuoco niente lo richiudo.

«Hai comprato del cibo e lo stai cucinando seguendo le istruzioni invece di lasciare che la cuoca faccia il suo lavoro? E ora sei in cucina e stai usando il forno senza supervisione?» chiede piano, come se avesse difficoltà a capire il mio comportamento.

Okay, non lo trovo più divertente, ma mi sento insultata.

«Cucina cose strane, non mi piacciono,» ripeto con un sospiro, ricordando a me stessa che se lui tollera i miei capricci, io devo tollerare la sua arroganza. Tuttavia, ho molta meno pazienza di lui.

«Lei è la tua cuoca; lei ti dice cosa c’è per cena e tu le rispondi sì o no. Lei prepara quello che chiedi, Sophs. Ecco perché è la tua cuoca!» Si rivolge a me come a una bambina. Getto un’occhiataccia al cellulare mentre il toast salta fuori all’improvviso spaventandomi. Sembra un po’ nero, e agito una mano per scacciare via il fumo che esce dal tostapane.

«Parla francese. Non la capisco.» Sono distratta dal fatto che il mio toast sembri ancora fumante e lo punzecchio con un coltello da burro. Ricordo che Arry dava di matto quando inserivo i coltelli nel tostapane.

«Parla inglese fluentemente. Ecco perché l’ho assunta.» Ha un tono prepotente. Sembra Jake in questo momento e sto cominciando ad arrabbiarmi.

«Con un accento francese molto marcato, perciò non la capisco, e sono abbastanza sicura che ieri sera mi abbia servito delle lumache. Delle lumache, Arry! I francesi mangiano le lumache!» Tiro fuori il toast e lo butto nel cestino sotto il bancone, perché è troppo nero e puzzolente anche solo per mettermelo in bocca. Scruto di nuovo il forno, chiedendomi il motivo per cui la plastica nera attorno ai bordi del vassoio si stia accartocciando. Alzo le spalle con noncuranza e tiro fuori delle altre fette di pane dalla busta per prepararmi un nuovo toast.

«Per l’amor di Dio!» Sta digrignando i denti e già me lo immagino mentre contrae quel piccolo muscolo sotto lo zigomo sinistro.

«Smettila di essere così melodrammatico. Sto preparando solo qualcosa da spiluccare davanti alla TV. Sei proprio uno snob in fatto di cibo. Sono perfettamente in grado di scaldare in forno del cibo in un contenitore di plastica.» Alzo gli occhi al cielo e guardo il tostapane in cerca di qualcosa da fare, mentre lo ascolto ansimare come se stesse per venirgli un attacco di panico.

«Ti prego, dimmi che hai tolto il contenitore di plastica. Hai controllato che non fosse un pasto da scaldare al microonde, ma uno da mettere in forno, giusto?» Sembra teso, nervoso. Arry ama la sua cucina e i suoi attrezzi. È un po’ maniaco del suo spazio. Probabilmente immagina una scena catastrofe simile a quella di Armageddon e che io possa rompere il suo prezioso forno.

Osservo il contenitore che si sta sciogliendo nel forno e faccio una smorfia, mormorando una parolaccia sottovoce. Poi lo spengo per limitare i danni mentre vedo del sugo nero gocciolare e sporcare il ripiano sottostante.

Merda.

«Uhm... certo.» Comincio a cercare una ciotola o un vassoio da appoggiare lì sotto per raccogliere il liquido nero e afferro la prima cosa che trovo. Poi apro lo sportello, infilo il guanto da forno sotto le gocce ormai filamentose e lo richiudo con un colpo secco. Nell’aria c’è puzza di plastica fusa e vomito, e mi rendo conto che quel liquido nero non è sugo, ma plastica sciolta.

«Sophie?» Arrick sembra preoccupato, quasi isterico. Comincio a pensare che forse ha ragione e che non devo prepararmi i pasti da sola. Trasalisco quando il rilevatore di fumo comincia a suonare all’improvviso. Il tostapane sbuffa fumo e io in preda al panico lo colpisco per far uscire fuori il toast bruciacchiato e poi sollevo il tasto dell’infernale rilevatore di fumo aiutandomi con uno straccio.

Non è che non so cucinare, solo che non so usare i suoi elettrodomestici. Non è colpa mia se ha comprato un tostapane super efficiente che abbrustolisce il pane in pochi secondi.

Dannazione.

«È colpa tua. Mi hai portato sfortuna,» gli dico prima di posare il telefono e cercare di far tacere quello stupido allarme. Salgo sul bancone per aprire la finestra e aerare la stanza. Poi mi rimetto il cellulare all’orecchio, mi siedo sul bancone e lo sento sbraitare il mio nome.

«Che c’è?» lo interrompo.

«Torno a casa subito. Hai chiamato i vigili del fuoco? Ce n’è bisogno?» chiede serio. Salto giù dal bancone, la puzza è passata grazie alla brezza proveniente dall’esterno. L’allarme ricomincia a suonare, ma lo ignoro, sperando che cessi prima che i nostri vicini chiamino i vigili.

«Stai zitto e smettila di fare lo scemo. Ho appena bruciato un toast e sciolto un po’ di plastica... Oh, e ho dato fuoco al guanto da forno.» Notando una fiammella all’interno del forno, inizio a riempire una tazza d’acqua per spegnerla. All’improvviso però sento un colpo secco dall’altro capo del telefono, come se avesse appoggiato la testa sulla scrivania e si stesse massaggiando le tempie nel tentativo di restare calmo.

«Chiamo Janetta... e i vigili del fuoco. Gesù, Sophs. È proprio questo il motivo per cui ti dico di non cucinare; il motivo per cui lo faccio io. Sto tornando a casa. Salgo sul primo aereo disponibile prima che tu bruci il nostro appartamento. Come diavolo farò a dormire sapendo che sei così testarda da pensare di poterti arrangiare da sola?» È incazzato e molto allarmato mentre mi urla contro.

Arry è carino ma irritante. Apro il forno e getto l’acqua sulle fiamme che si spengono subito con uno sfrigolio.

«Calmati, Carrero. Tutto risolto. Ho spento il fuoco, il tostapane e il forno, te lo giuro. Penso che mangerò cereali per cena. Puoi cancellare il tuo volo di ritorno a casa per venire a salvare la cucina. Si sente solo un po’ di puzza di bruciato e Janetta non verrebbe mai qui a quest’ora. Smettila di comportarti come una donnicciola.» Sospiro e vado ad aprire l’armadietto in cui teniamo le scatole di cereali, incurante del suo crollo nervoso. Ogni tanto perde la testa, ma ho imparato a ignorarlo.

«Questo dovrebbe farmi sentire meglio, visto che sono così lontano? Sei sicura che sia tutto spento? Il fuoco è spento, Soph?» borbotta tra sé mentre lo ignoro. Sorrido quando scopro che mi ha comprato dei portafortuna e li ha lasciati accanto alla mia ciotola preferita.

Adoro quanto sia premurosa la mia dolce metà.

«Shhhh. Non preoccuparti, ho capito. La prossima volta lascerò cucinare Janetta. Voglio dire, dopotutto è lei la cuoca; è per questo che la paghi,» rispondo in modo tagliente, non capendo quale sia il suo problema. Fa un sospiro lungo, esagerato, come se stesse cercando di darsi una calmata e non lasciar emergere il temperamento fumantino dei Carrero.

«Ti amo, ma a volte mi fai impazzire. Ora la chiamo affinché venga a controllare che tu abbia spento tutto correttamente e che non ci sia alcun pericolo.» Sospira di nuovo, e lo immagino mentre si massaggia la faccia per non perdere la pazienza. È un’abitudine che ha assunto da quando abbiamo iniziato a vivere insieme.

«A volte ti comporti come una donnicciola. Penso che dovresti iniziare a fare yoga o qualche tipo di meditazione. Ti stressi troppo facilmente e ti verrà un attacco di cuore precoce se non stai attento.» Verso i cereali nella mia ciotola rosa a forma di unicorno e sorrido vedendo tutti quei bei colori. Quella vista mi risolleva immediatamente l’umore.
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